
Pianificazione di cluster Exchange 2000 Server 
In questa sezione vengono illustrati i problemi che è necessario prendere in considerazione in occasione della pianificazione di cluster Exchange 2000 Server. Prima di creare dei cluster Exchange 2000 Server è necessario creare i cluster Windows 2000 Server. 

Microsoft Windows 2000 Server Resource Kit fornisce informazioni sulla pianificazione dei cluster Windows 2000. Per informazioni dettagliate sulla pianificazione, prima di creare i cluster Windows 2000 consultare la sezione "Procedura per la pianificazione dei cluster di server" nel capitolo "Verifica della disponibilità di applicazioni e servizi" del volume Guida al Deployment di Microsoft Windows 2000 Server Resource Kit. 

Utilizzo di computer dedicati per Exchange 
Oltre a Exchange 2000 Server, i cluster di server possono eseguire altre applicazioni. L'esecuzione di più applicazioni nei cluster di server influisce tuttavia sulle prestazioni generali del server e di conseguenza sulle prestazioni di Exchange. Se i cluster hanno lo scopo di fornire servizi di Exchange agli utenti, si consiglia di eseguire solo Exchange 2000 Server nei cluster e di utilizzare sistemi distinti per l'esecuzione di altre applicazioni. I cluster Exchange 2000 Server devono inoltre essere member server di un dominio e non domain controller o global catalog server. 

Configurazioni cluster consigliate 
Nelle sezioni riportate di seguito vengono illustrate le configurazioni cluster Exchange 2000 Server consigliate per Windows 2000 Advanced Server e Windows 2000 Datacenter Server. Prima di creare i cluster Exchange 2000 Server, determinare il livello di disponibilità richiesto dagli utenti. Una volta individuato tale livello, configurare l'hardware nel cluster Exchange 2000 Server maggiormente in grado di soddisfare le specifiche esigenze. 

Cluster Exchange 2000 Server in ambienti Windows 2000 Advanced Server 

Nelle sezioni riportate di seguito vengono illustrate le configurazioni cluster per Windows 2000 Advanced Server. In un ambiente Windows 2000 Advanced Server è possibile installare cluster Exchange 2000 Server a due nodi attivo/passivo o attivo/attivo. 

· Attivo/passivo 

Dedicare il nodo secondario di un cluster di tipo attivo/passivo consente di ottenere i livelli di disponibilità e prestazioni maggiori rispetto a qualsiasi configurazione cluster di Exchange 2000 Server. Richiede tuttavia l'investimento in componenti hardware destinati a restare inutilizzati per la maggior parte del tempo. 

In una configurazione attivo/passivo, il nodo primario del cluster Exchange 2000 Server supporta tutti i computer client, mentre il nodo secondario resta inattivo. Il nodo secondario rappresenta infatti un server dedicato pronto per essere utilizzato in caso di failover nel nodo primario. Se si verifica un errore nel nodo primario, il nodo secondario gestisce tutte le operazioni e continua a fornire i servizi ai computer client con un livello di prestazioni identico o analogo a quello del nodo primario. Il principale vantaggio offerto dalla configurazione cluster attivo/passivo è costituito dal fatto che un failover influisce solo in minima parte sulle prestazioni di Exchange 2000 Server. 

In caso di deployment di un cluster Exchange 2000 Server attivo/passivo, si consiglia di disporre di più server virtuali di Exchange all'interno del cluster. I cluster attivo/passivo sono inoltre consigliati rispetto ai cluster attivo/attivo. I cluster attivo/passivo risultano infatti preferibili poiché tutte le risorse di ogni nodo vengono dedicate al server virtuale di Exchange in caso di errore nell'altro nodo. 

Per creare un cluster Exchange 2000 Server a due nodi attivo/passivo, vedere la procedura "Installazione di un cluster Exchange 2000 Server" nel presente documento. 

· Attivo/attivo 

In una configurazione cluster Exchange 2000 Server attivo/attivo, ciascun nodo dispone di un server virtuale di Exchange. 

In caso di deployment di un cluster Exchange 2000 Server attivo/attivo, nel cluster non devono essere inclusi più di due server virtuali di Exchange. La configurazione cluster attivo/passivo è consigliata rispetto alla configurazione attivo/attivo. In caso di errore di un nodo di un cluster attivo/attivo, l'altro nodo assume il controllo del server virtuale di Exchange in errore e ciò determina una riduzione delle prestazioni del nodo già attivo. 

Nota Quando si creano cluster Exchange 2000 Server attivo/attivo, assicurarsi di includere nella pianificazione le limitazioni dei gruppi di archiviazione. Per ulteriori informazioni, vedere la sezione "Limitazioni dei gruppi di archiviazione" del presente documento. 

Per creare un cluster Exchange 2000 Server a due nodi attivo/attivo, vedere la procedura "Installazione di un cluster Exchange 2000 Server" nel presente documento. 

Cluster Exchange 2000 Server in ambienti Windows 2000 Datacenter Server 

Con Windows 2000 Datacenter Server, il numero di nodi cluster disponibile in Windows 2000 Advanced Server viene incrementato da due a quattro. In ambienti Windows 2000 Datacenter Server, Exchange 2000 Server supporta una configurazione cluster massima di tipo 3 attivi/1 passivo (non sono supportati cluster a quattro nodi attivo/attivo). In questo tipo di configurazione, tre nodi del cluster ospitano server virtuali di Exchange attivi, mentre un nodo è in grado di ospitare un server virtuale di Exchange in caso di failover. È possibile incrementare il numero di nodi passivi per una maggiore affidabilità, utilizzando ad esempio una configurazione di tipo 2 attivi/2 passivi. 

Nota Non sono supportati cluster a quattro nodi attivo/attivo, in cui tutti i nodi dispongono di un server virtuale di Exchange attivo. 

Archiviazione con tolleranza d'errore 

Si consiglia di utilizzare configurazioni RAID con tolleranza d'errore per tutti i dischi. Se possibile, utilizzare un array di dischi RAID-1 o RAID-0+1 condiviso per l'archiviazione dei file in formato edb di Exchange e dei file multimediali in formato stm e un array di dischi RAID-1 o RAID-0+1 separato per i log delle transazioni. 

Considerazioni 
Le considerazioni riportate di seguito si rivelano importanti in occasione della creazione di cluster Exchange 2000 Server e riguardano i cluster Exchange 2000 Server in ambienti Windows 2000 Advanced Server e Windows 2000 Datacenter Server. 

Aggiornamento di nodi cluster Exchange 2000 Server esistenti a SP2 

Quando si aggiorna un nodo di un cluster Exchange 2000 Server a SP2, è possibile eseguire manualmente il failover del server virtuale di Exchange su un altro nodo, quindi aggiornare il nodo a SP2 ed eseguire manualmente il failback del server virtuale di Exchange. Questa procedura consentirà agli utenti di accedere a Exchange in un altro nodo durante l'aggiornamento. I nodi devono essere aggiornati uno alla volta e non contemporaneamente. 

Separazione dei file di log del gruppo di archiviazione 

Se i gruppi di archiviazione per un server virtuale di Exchange sono configurati in modo che i file di log si trovino in un insieme di unità fisiche e i database in un diverso insieme, tutte le unità devono fare parte del server virtuale di Exchange. Tutti i dati devono quindi risiedere nel disco condiviso e tutte le risorse disco fisico devono essere incluse nel gruppo di cluster. Ciò consente il failover dei file di log e dei database del gruppo di archiviazione su un altro nodo nel caso in cui il server virtuale di Exchange non sia in linea. 

Directory della posta scartata SMTP 

Quando elabora un messaggio che non può essere recapitato né restituito al mittente, un server virtuale SMTP inserisce tale messaggio nella directory della posta scartata. Questa directory, specificata per ciascun server virtuale, si trova per impostazione predefinita nel disco rigido locale. Quando si creano cluster Exchange 2000 Server, è necessario spostare la directory della posta scartata per ciascun server virtuale SMTP in una singola directory nell'archivio condiviso per il cluster. Lo spostamento della directory della posta scartata ne garantisce l'accessibilità per tutti i nodi del cluster in caso di errore. 

Limitazioni dei gruppi di archiviazione 

Exchange 2000 Server supporta soltanto quattro gruppi di archiviazione per server. Questa limitazione fisica viene applicata anche a ciascun nodo di un cluster. Nella tabella 3 viene illustrata tale limitazione. 

Tabella 3 Cluster Exchange 2000 Server attivo/attivo con due gruppi di archiviazione in ciascun nodo 

	Server virtuale di Exchange
	Stato
	Nomi gruppi di archiviazione

	Nodo 1
EVS1
	Attivo
	SG1, SG2, SG3

	Nodo 2
EVS2
	Attivo
	SG1, SG2


In caso di failover del server virtuale EVS2 dal nodo 2 al nodo 1, uno dei gruppi di archiviazione del nodo 2 non verrà installato nel nodo 1, poiché in questo caso il nodo 1 supererebbe la limitazione relativa ai gruppi di archiviazione per un singolo server e nodo del cluster. 

Limitazioni del supporto di più processori 

Windows 2000 Datacenter Server supporta 32 processori in un singolo server. Exchange 2000 Server con SP2 consente di utilizzare in modo efficiente soltanto 8 processori per singolo server. I server a 32 processori devono essere suddivisi in quattro server a 8 processori mediante il partizionamento dell'hardware. È consigliabile evitare l'esecuzione di Exchange 2000 Server con SP2 su server dotati di oltre 8 processori, poiché non consente un utilizzo efficiente dei processori. 

Limitazioni di memoria 

Exchange 2000 Server è in grado di sfruttare in modo efficiente il parametro /3GB. 

Nota Exchange 2000 Server richiede l'utilizzo del parametro /3GB in combinazione con Windows 2000 Advanced Server e Windows 2000 Datacenter Server, con hardware dotato di oltre 1 GB di memoria RAM fisica. 

Exchange 2000 Server non supporta l'esecuzione di più istanze di un'applicazione come processi separati nello stesso computer, né le funzionalità PAE (Physical Address Extension). La memoria utilizzabile con Exchange 2000 Server risulta quindi limitata a circa 3 GB. L'installazione di più di 3 GB di memoria fisica in un computer che esegue soltanto Exchange 2000 Server non è consigliata, poiché la memoria aggiuntiva non determina un miglioramento apprezzabile delle prestazioni del server. Se tuttavia in combinazione con Exchange 2000 si eseguono altre applicazioni con un uso intensivo della memoria, ad esempio Microsoft SQL Server, l'incremento della dimensione della memoria fisica a oltre 3 GB può fornire un livello più elevato di prestazioni del server. 

Per ulteriori informazioni sulle funzionalità PAE, visitare il sito Web Microsoft all'indirizzo: 

http://www.microsoft.com/hwdev/platform/server/PAE/default.asp 
Limitazioni relative alle lettere di unità nei cluster a quattro nodi 

I cluster Exchange 2000 Server a quattro nodi presentano una limitazione aggiuntiva che è necessario includere nella pianificazione prima di creare il cluster. Windows 2000 è caratterizzato da una limitazione di 24 volumi per server. Se si pianifica di utilizzare la maggior parte dei dischi nel server come risorse cluster condivise, la limitazione di 24 volumi viene applicata all'intero cluster e non solo ai singoli nodi. Indipendentemente dal numero di nodi all'interno del cluster, il numero massimo di dischi condivisi sarà 22. Un disco aggiuntivo viene utilizzato come disco di sistema e un altro come unità M di Exchange 2000 Server. Per determinate configurazioni è necessario disattivare l'unità CD-ROM o DVD-ROM. Possono inoltre essere applicate limitazioni all'accesso alle condivisioni di rete. 

La limitazione nel numero dei volumi costituisce un fattore vincolante nell'ambito della progettazione dell'architettura dei database e dei gruppi di archiviazione per un cluster Exchange 2000 Server da parte degli amministratori. Nella tabella 4 vengono riportate alcune configurazioni di esempio in grado di illustrare questa limitazione. 

Tabella 4 Architettura 3 attivi/1 passivo con tre server virtuali di Exchange, ciascuno dotato di tre gruppi di archiviazione 

	Nodo 1 (EVS1 attivo)
	Nodo 2 (EVS2 attivo)
	Nodo 3 (EVS3 attivo)
	Nodo 4 (passivo)

	Disco 1: SMTP/MTA
	Disco 8: SMTP
	Disco 15: SMTP
	Disco 22: Quorum

	Disco 2: database SG1
	Disco 9: database SG1
	Disco 16: database SG1
	 

	Disco 3: log SG1
	Disco 10: log SG1
	Disco 17: log SG1
	 

	Disco 4: database SG2
	Disco 11: database SG2
	Disco 18: database SG2
	 

	Disco 5: log SG2
	Disco 12: log SG2
	Disco 19: log SG2
	 

	Disco 6: database SG3
	Disco 13: database SG3
	Disco 20: database SG3
	 

	Disco 7: log SG3
	Disco 14: log SG3
	Disco 21: log SG3
	 


L'architettura illustrata nella tabella 4 risulta estremamente affidabile, poiché ciascun gruppo di archiviazione dispone di un'unità dedicata per i database e di un'unità dedicata per i file di log. Un disco aggiuntivo viene utilizzato per la directory della coda SMTP del server virtuale di Exchange. Con questa architettura, tuttavia, è possibile utilizzare solo tre gruppi di archiviazione per server virtuale di Exchange. 

Nell'architettura illustrata nella tabella 5 viene aggiunto un ulteriore gruppo di archiviazione, ma, per rispettare il limite di 22 dischi, i database di ciascuno dei quattro gruppi di archiviazione per server virtuale di Exchange vengono combinati in due dischi. I file di database edb e stm dei gruppi di archiviazione SG1 e SG2 condividono un volume comune, così come i file di database di SG3 e SG4. Questa architettura offre il vantaggio di consentire l'utilizzo di tutti i quattro gruppi di archiviazione in un cluster a quattro nodi. Lo svantaggio è rappresentato dal fatto che è possibile che i volumi che ospitano i database dei gruppi di archiviazione condivisi debbano essere di dimensioni estremamente elevate. Un errore in un disco di un database influisce inoltre su due gruppi di archiviazione anziché su uno. 

Tabella 5 Architettura 3 attivi/1 passivo con tre server virtuali di Exchange, ciascuno dotato di quattro gruppi di archiviazione 

	Nodo 1 (EVS1 attivo)
	Nodo 2 (EVS2 attivo)
	Nodo 3 (EVS3 attivo)
	Nodo 4 (passivo)

	Disco 1: SMTP/MTA
	Disco 8: SMTP
	Disco 15: SMTP
	Disco 22: Quorum

	Disco 2: database SG1 e SG2
	Disco 9: database SG1 e SG2
	Disco 16: database SG1 e SG2
	 

	Disco 3: log SG1
	Disco 10: log SG1
	Disco 17: log SG1
	 

	Disco 4: log SG1
	Disco 11: log SG2
	Disco 18: log SG2
	 

	Disco 5: database SG3 e SG4
	Disco 12: database SG3 e SG4
	Disco 19: database SG3 e SG4
	 

	Disco 6: log SG3
	Disco 13: log SG3
	Disco 20: log SG3
	 

	Disco 7: log SG4
	Disco 14: log SG4
	Disco 21: log SG4
	 


Se è richiesta la separazione dei dati, il numero possibile di gruppi di archiviazione è inversamente proporzionale al numero di server virtuali. Nella tabella 6 vengono riportati sei server virtuali di Exchange, ciascuno dotato di un singolo gruppo di archiviazione. Poiché ogni server virtuale di Exchange richiede un apposito disco per la coda SMTP, il numero di dischi disponibili come volumi per i gruppi di archiviazione risulta inferiore. 

Importante L'esempio riportato nella tabella 6 viene utilizzato per illustrare le limitazioni relative ai volumi e non costituisce una configurazione consigliata. 

Tabella 6 Architettura 3 attivi/1 passivo con sei server virtuali di Exchange, ciascuno dotato di un gruppo di archiviazione 

	Nodo 1 (attivo, EVS1 e EVS2)
	Nodo 2 (attivo, EVS3 e EVS4)
	Nodo 3 (attivo, EVS5 e EVS6)
	Nodo 4 (passivo)

	Disco 1: SMTP/MTA EVS1
	Disco 7: SMTP EVS3
	Disco 13: SMTP EVS5
	Disco 19: Quorum

	Disco 2: log SG1 EVS1
	Disco 8: log SG1 EVS3
	Disco 14: log SG1 EVS5
	 

	Disco 3: database SG1 EVS1
	Disco 9: database SG1 EVS3
	Disco 15: database SG1 EVS5
	 

	Disco 4: SMTP EVS2
	Disco 10: SMTP EVS4
	Disco 16: log SG1 EVS6
	 

	Disco 5: log SG1 EVS2
	Disco 11: log SG1 EVS4
	Disco 17: log SG1 EVS6
	 

	Disco 6: database SG1 EVS2
	Disco 12: database SG1 EVS4
	Disco 18: database SG1 EVS6
	 


Impostazioni di configurazione dei cluster consigliate 
In questa sezione vengono fornite indicazioni per le impostazioni hardware e di configurazione per l'esecuzione di cluster Exchange 2000 Server. 

Configurazione di un cluster Exchange 2000 Server a quattro nodi per la gestione di failover multipli 

I cluster Exchange 2000 Server sono progettati per la gestione di failover hardware o software in singoli nodi. L'architettura 3 attivi/1 passivo descritta nel presente documento è in grado di gestire l'errore di un nodo alla volta e non failover multipli. È quindi progettata per gestire in qualsiasi momento eventuali errori in un singolo nodo del cluster. Nella sezione riportata di seguito vengono descritte le impostazioni del cluster che consentono di mantenerne la stabilità quando si verificano errori in più nodi di un cluster Exchange 2000 Server a quattro nodi di tipo 3 attivi/1 passivo. 

Impostazioni del cluster 

Di seguito vengono illustrate diverse impostazioni specifiche del cluster che influiscono sul funzionamento di Exchange 2000 Server. Tutte queste impostazioni sono specifiche del server virtuale di Exchange o delle risorse di Exchange. Per modificare queste impostazioni, utilizzare Cluster Administrator. 

· Preferred Owners Utilizzare questa impostazione per indicare al servizio cluster di assegnare server virtuali di Exchange a specifici nodi del cluster. Quando un nodo non in linea viene connesso, il server virtuale di Exchange tenta di eseguire il failback sul nodo preferito. Ad esempio, in una configurazione a quattro nodi di tipo 3 attivi/1 passivo dotata di tre server virtuali di Exchange, si consiglia di impostare il proprietario preferito di ciascun server virtuale di Exchange su un diverso nodo del cluster, assegnando a ciascun nodo un server virtuale di Exchange preferito. 

· Failback L'impostazione relativa al failback specifica se il gruppo eseguirà il failback quando un nodo in errore diventa nuovamente operativo. Nel precedente esempio di tipo 3 attivi/1 passivo con tre server virtuali di Exchange, per il failback sono disponibili due opzioni. 

1. È possibile scegliere se deve essere eseguito il failback di un server virtuale di Exchange sul nodo preferito dopo un errore (in occasione del quale un gruppo viene spostato dal nodo attivo preferito al nodo passivo) e stabilire il tempo di attesa prima dell'esecuzione del failback. 

2. È possibile scegliere di non eseguire il failback del server virtuale di Exchange. In questo caso, lo spostamento del server virtuale di Exchange sul nodo preferito originale richiederà l'intervento dell'amministratore. 

Il secondo metodo è preferibile, poiché l'amministratore controlla quando viene eseguito il failback e può coordinare questo aspetto in modo da ridurre al minimo i tempi di inattività per gli utenti. 

· Possible Owners Questa impostazione per le risorse cluster consente all'amministratore di limitare i nodi in cui può essere eseguita una risorsa. Grazie all'impostazione di questa opzione è possibile ottenere il failover su più nodi. Limitando questa opzione in modo da consentire un solo proprietario possibile viene disattivato il failover. Questa impostazione costituisce un metodo efficiente per controllare gli scenari di failover dei server virtuali di Exchange. Nel precedente esempio a quattro nodi di tipo 3 attivi/1 passivo, è possibile utilizzare questa impostazione per mantenere la massima stabilità del cluster ammettendo soltanto due dei quattro nodi come proprietari di server virtuali di Exchange. 

· EVS1 Per tutte le risorse cluster vengono impostati come proprietari possibili il nodo 1 e il nodo passivo. 

· EVS2 Per tutte le risorse cluster vengono impostati come proprietari possibili il nodo 2 e il nodo passivo. 

· EVS3 Per tutte le risorse cluster vengono impostati come proprietari possibili il nodo 3 e il nodo passivo. 

Nota È necessario impostare gli stessi proprietari possibili per tutte le risorse del server virtuale di Exchange. 

· Scheda Advanced Le opzioni riportate di seguito rappresentano le impostazioni disponibili nella scheda Advanced relativa alle proprietà di una risorsa cluster. 

· Do Not Restart/Restart Questa impostazione configura il riavvio o il mancato riavvio di una risorsa in seguito a un errore. Selezionare la casella di controllo Affect the group per configurare la risorsa in modo da determinare il failover del server virtuale di Exchange su un diverso nodo. Utilizzare le impostazioni Threshold e Period per determinare quando deve essere eseguito lo spostamento del gruppo. Il numero di errori che si verifica nella risorsa (Threshold) in un determinato intervallo di tempo (Period) definisce il momento in cui la risorsa determinerà il failover dell'intero gruppo. Si consiglia di non impostare l'opzione Do Not Restart. 

· Looks Alive Poll Interval Questa funzionalità non viene implementata per le risorse cluster di Exchange 2000 Server. 

· Is Alive Poll Interval Il servizio cluster esegue un controllo completo per verificare se la risorsa cluster è attiva o meno. Per tutte le risorse cluster Exchange 2000 Server viene utilizzato un intervallo di polling "Is Alive" di 10 secondi. Se il controllo di una risorsa richiede più di 10 secondi, si verifica un errore. Questo valore può essere sostituito impostando manualmente l'intervallo di tempo in Cluster Administrator. 

· Pending timeout Questa impostazione consente di specificare la quantità di tempo, in secondi, entro cui una risorsa in stato di attesa (in linea o non in linea) deve risolvere il proprio stato prima di essere impostata come in stato di errore dal servizio cluster. 

Per impostazione predefinita, questo timeout corrisponde a 180 secondi (3 minuti). A seconda dell'impostazione Do not restart/Restart selezionata, la risorsa resterà in stato di errore oppure verrà riavviata. Quasi tutte le risorse cluster di Exchange 2000 e Windows 2000 possono passare alla modalità in linea o non in linea durante questo periodo. La risorsa Exchange Information Store può richiedere un tempo superiore per tale passaggio. La quantità di tempo dipende dallo stato dei log e del database di Exchange al momento dell'avvio o dell'arresto. Il carico del server e il numero di database e gruppi di archiviazione costituiscono inoltre fattori importanti. Di conseguenza, per Exchange Information Store risulta spesso necessario incrementare il timeout di attesa. 

A seconda del carico e della configurazione dei server, l'impostazione del timeout tra 5 e 10 minuti si rivela in genere appropriata. È importante osservare che, nel caso in cui la risorsa Exchange Information Store cessi di rispondere durante uno stato di attesa in linea o non in linea, a causa dell'incremento del timeout di attesa impostato, il servizio cluster può impiegare una maggiore quantità di tempo per rilevare che la risorsa non funziona correttamente e per eseguirne il failover su un altro gruppo. 

È inoltre importante sottolineare che, se il servizio cluster esegue il failover di una risorsa Exchange Information Store a causa di errore relativo allo stato di attesa, Extensible Storage Engine (ESE) deve eseguire il ripristino dei database e il riavvio della risorsa può richiedere una quantità di tempo notevolmente superiore. 

Configurazione di rete 

Exchange 2000 Server dipende dalla comunicazione con i server del servizio Active Directory dell'organizzazione. È quindi importante che le reti utilizzate per la comunicazione dei client e dei cluster vengano configurate correttamente. Le impostazioni riportate di seguito costituiscono le configurazioni di rete consigliate per i cluster Exchange 2000 Server. 

· Rete utilizzata esclusivamente per la comunicazione del cluster Nelle proprietà TCP/IP dell'interfaccia di rete utilizzata per la comunicazione del cluster non devono essere inclusi server DNS preferiti né suffissi DNS predefiniti. 

· Rete mista per client e cluster Se il cluster viene configurato per utilizzare una rete mista, immettere il DNS preferito corretto e le informazioni relative al suffisso di dominio nelle proprietà TCP/IP della scheda di rete. 

Esempio di cluster Exchange 2000 Server con SP2 a quattro nodi 
La configurazione più affidabile per un cluster Exchange 2000 Server con SP2 a quattro nodi è costituita da un'architettura 3 attivi/1 passivo, in cui tre nodi sono attivi e un nodo è passivo. Questo tipo di architettura tenta di bilanciare il carico di CPU, dischi, memoria e rete del computer in modo che non si verifichino improvvisi colli di bottiglia in nessun componente del sistema. 

Hardware, impostazioni e scenari 

Nell'elenco riportato di seguito vengono illustrati l'hardware, le impostazioni e gli scenari utilizzati nell'esempio di cluster a quattro nodi. 

· Computer che eseguono Exchange 2000 Server In questo esempio, i quattro computer che eseguono Exchange 2000 Server vengono configurati con l'hardware riportato di seguito. 

· Otto processori da 700 MHz, con 1 o 2 MB di cache di secondo livello 

· 3 GB di RAM ECC (Error-Correction Coding) 

· Due schede di interfaccia di rete a 100 o 1000 Mbps 

· Array RAID-1 con due dischi interni per i file di programma di Windows 2000 e Exchange 2000 Server 

· Due adattatori bus host (HBA, Host Bus Adapter) a fibra ottica ridondanti a 64 bit per la connessione alla rete SAN (Storage Area Network) 

· Rete locale (LAN) In questo esempio, per la rete viene utilizzato l'hardware riportato di seguito. 

· Due switch di rete a 100 o 1000 Mbps (full duplex) 

· Rete SAN (Storage Area Network) In questo esempio viene utilizzata una rete SAN con la configurazione riportata di seguito. 

· Switch a fibra ottica ridondante 

· 104 assi di dischi Ultra Wide (UW), con velocità dell'asse pari a 10.000 RPM o superiori 

· Almeno 256 MB di memoria cache in lettura e scrittura 

· Server virtuali di Exchange In questo esempio vengono utilizzati tre server virtuali di Exchange: EVS1, EVS2 e EVS3. 

· Gruppi di archiviazione e database In questo esempio, per i gruppi di archiviazione e i database viene utilizzata la configurazione illustrata di seguito. 

· Tre gruppi di archiviazione per server virtuale di Exchange 

· Cinque database per gruppo di archiviazione 

· Configurazione delle lettere di unità In questo esempio, la configurazione delle lettere di unità è basata sulla configurazione illustrata nella tabella 5 del presente documento. 

· Configurazione dei dischi SAN In questo esempio, per ciascun tipo di archivio vengono utilizzate le configurazioni dei dischi SAN illustrate di seguito (104 assi di dischi condivisi). 

· Unità SMTP/MTA Array RAID-(0+1) costituito da quattro assi 

· Unità di log dei gruppi di archiviazione Array RAID-1 costituito da due assi 

· Unità di database (file edb e stm) Array RAID-(0+1) costituito da otto assi 

· Unità quorum del cluster Array RAID-1 costituito da due assi 

· Impostazioni dei server virtuali di Exchange (gruppo di cluster) In questo esempio, i server virtuali di Exchange vengono configurati con le impostazioni illustrate di seguito. 

· Preferred Owners EVS1 nel nodo 1, EVS2 nel nodo 2, EVS3 nel nodo 3 

· Failback Il failback è disattivato in tutti i server virtuali di Exchange, affinché un amministratore possa spostare nuovamente i gruppi nel momento più appropriato. 

· Impostazioni delle risorse cluster In questo esempio, le risorse dei server virtuali di Exchange vengono configurate con le impostazioni illustrate di seguito. 

· Possible Owners (per tutte le risorse del gruppo) EVS1 è proprietario dei nodi 1 e 4, EVS2 dei nodi 2 e 4 e EVS3 dei nodi 3 e 4. 

· Do Not Restart/Restart (per tutte le risorse del gruppo) Per attivare il riavvio, selezionare la casella di controllo Affect the group impostando una soglia di 3 e un intervallo di 900 secondi. 

· Pending Timeout Tutte le risorse utilizzano l'impostazione predefinita di 3 minuti tranne la risorsa Exchange Information Store, per cui il valore deve essere incrementato a un valore compreso tra 5 e 10 minuti. 

· Impostazioni per l'ottimizzazione delle prestazioni In questo esempio viene eseguito il bilanciamento dei thread condivisi tra il servizio SMTP e IMAP4. 

· Configurazione delle prestazioni di failover In questo esempio sono disponibili due opzioni relative alle prestazioni di failover. 

· Configurazione per prestazioni di failover ottimali Impostare la profondità dei punti di arresto del log ESE su 5 MB in tutti i gruppi di archiviazione. Ridurre la soglia massima di handle SMTP da 10.000 a 1.000. 

· Configurazione per prestazioni ottimali in stato di esecuzione Per la profondità dei punti di arresto del log ESE, mantenere l'impostazione predefinita di 20 MB per tutti i gruppi di archiviazione. Mantenere l'impostazione predefinita di 10.000 per la soglia massima di handle SMTP. 

· Scenari di failover Questa configurazione è in grado di gestire l'errore di un singolo nodo mantenendo una disponibilità completa dopo il failover. Un secondo errore durante questo periodo determina uno stato di parziale attività del cluster. 

· Primo errore In caso di errore del nodo 1, il nodo 2 mantiene la proprietà di EVS2, il nodo 3 mantiene la proprietà di EVS3 e il nodo 4 diventa proprietario di EVS1 con tutti i gruppi di archiviazione installati in seguito al failover. 

· Secondo errore In caso di errore di un altro nodo, il server virtuale di Exchange tenterà di eseguire il failover su un altro nodo attivo che non ospita un server virtuale di Exchange. Se non è disponibile alcun nodo, si verifica il timeout del server virtuale di Exchange, che resta in stato di errore. 

· Carico dei processori consigliato In un cluster di tipo 3 attivi/1 passivo, nessun nodo può essere proprietario di più server virtuali di Exchange. Di conseguenza, il dimensionamento del carico dei processori di ciascun server può essere eseguito mediante lo strumento per il calcolo della topologia e della capacità di Exchange 2000, come in caso di deployment di server indipendenti. 

Illustrazione di un cluster a quattro nodi 

Nella figura 4 viene illustrato il cluster Exchange 2000 Server a quattro nodi descritto in questa sezione. 
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Figura 4 Esempio di cluster Exchange 2000 Server a quattro nodi 


